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“Se per la caduta di uno solo tutti 
morirono, molto di più la grazia di 
Dio e il dono concesso in grazia del 
solo uomo Gesù Cristo si sono ri-
versati in abbondanza su tutti.”  

(Romani 5,12-15)  
 

L a morte è esperienza comune 
per tutti noi. Non c’è persona 
che possa sperare di farne a 

meno. Anzi, varie volte mi trovo a 
ripetere che la morte è l’unica vera 
certezza che noi abbiamo per il no-
stro futuro. Che ci piaccia oppure 
no, le cose stanno così. Accettato 
questo dato di fatto, nasce una 
questione molto più complicata e 
molto più interessante: perché la 
morte esiste? Quale valore ha? 

Quale senso le possiamo attribui-
re? 
San Paolo nella sua lettera ai Ro-
mani mette la morte in relazione al 
peccato. La sacra scrittura nel libro 
della Genesi ci racconta che al prin-
cipio l’uomo non era destinato alla 
morte, ma ad una condizione di 
felicità eterna; soltanto in seguito 
al peccato di Adamo e Eva nel giar-
dino di Eden la morte divenne una 
fedele compagna della nostra esi-
stenza. Per questo il legame tra 
morte e peccato appare del tutto 
evidente all’apostolo Paolo: è in 
seguito al peccato che la morte è 
entrata nel mondo, morte e pecca-
to vanno sempre di pari passo. Al-
lora san Paolo tira una conclusione 

La grazia che Dio riversa su di noi dona speranza ai nostri giorni  

Si rompe l’abbraccio tra morte e peccato  



molto feroce: se la morte è conse-
guenza del peccato e visto che tutti 
gli uomini muoiono, allora tutti gli 
uomini sono immersi nel peccato. 
Ecco le sue parole: “fratelli, come a 
causa di un solo uomo il peccato è 
entrato nel mondo e con il peccato 
la morte, così in tutti gli uomini si è 
propagata la morte, poiché tutti 
hanno peccato”. 
Ma in realtà all’apostolo delle genti 
non interessa fare della filosofia in 
merito alla morte, cercando di capi-
re da dove viene e perché. Per Pao-
lo questo ragionamento è una ram-
pa di lancio per un annuncio molto 
più interessante e vitale: “se per la 
caduta di uno solo tutti morirono, 
molto di più la grazia di Dio e il do-
no concesso in grazia del solo uo-
mo Gesù Cristo si sono riversati in 
abbondanza su tutti”. C’è un “dono 
di grazia”, cioè una salvezza, una 
speranza, una novità che rompe il 
triste cerchio del peccato e della 
morte. Questo grida san Paolo e il 
suo grido è talmente forte che arri-
va fino a noi: Gesù cancella il pecca-
to! La morte rimane, certo. Ma la 
morte è “solo” una conseguenza 
del peccato; la vera radice di ogni 
tristezza e delusione e angoscia è il 
peccato che ci domina. E Gesù di-
strugge questo peccato. Per questo 
possiamo darci una speranza: an-
che se il tempo della nostra vita 
terrena non è infinito, è sempre 
possibile poterlo vivere con gusto. 

Messe e Celebrazioni 
 

Mar 27 - ore 20: Messa (Coveri 
Giovanni e Giuseppina)  

Mer 28 - ore 20: Messa  

Gio 29 - ore 20: Messa (Bandini 
Anna)  

Dom 2 - ore 10: Confessioni; ore 
11: Messa (Liverani Serafino, An-
gela, Gisella); ore 20: Messa 
(Andrea, Anna, Celso) 
 
N.B. 
Venerdì 30 giugno non sarà cele-
brata la Messa in parrocchia (don 
Alberto sarà a Cremona per un 
matrimonio). 

ParrocchiaReda.it 
 

Il sito internet della parrocchia di 
Reda è sempre più ricco di con-
tenuti, foto e notizie relative 
alla nostra comunità.  

Venite a scoprire le ultime novità 
cliccando su parrocchiareda.it. 



S e il pianeta Terra fosse un es-
sere umano, avrebbe circa 40 
anni! Sarebbe cioè a metà del-

la sua aspettativa di vita. In propor-
zione, gli esseri umani usano gli 
attrezzi da appena dieci giorni, e 
hanno lasciato l’Africa otto ore fa 
(un’analogia più famosa è quella se-
condo cui il mondo è cominciato ieri 
a quest’ora e gli esseri umani sono 
arrivati solo un secondo fa). Di solito 
la gente fa questo tipo di paragoni 
come avvertimento: siamo qui da 
così poco tempo e già stiamo per 
rovinare tutto, con il cambiamento 
climatico, le estinzioni di massa, o il 
prurito nucleare al dito del presiden-
te statunitense. Ma ultimamente, 
sto trovando questo cambiamento di 
prospettiva stranamente consolante. 
Il filosofo Bryan Magee fa un’ipotesi: 
se dividessimo la storia in fette di 
cento anni, e a ogni fetta facessimo 
corrispondere la vita di una persona, 
che effetto ci farebbe sapere che 
Gesù è vissuto solo venti vite fa? E 
che tra noi e Giulio Cesare ce ne so-
no 21? Ci sentiremmo spaventati o 

rassicurati? “Dieci ci riporterebbero 
alla conquista normanna”, scrive 
Magee. “E per il rinascimento baste-
rebbe una mezza dozzina di perso-
ne”. Nello schema generale delle 
cose siamo tutti neonati In questo 
modo ci rendiamo improvvisamente 
conto che la vita umana ci sembra 
lunga perché la paragoniamo alla 
nostra esperienza dei minuti, delle 
settimane e degli anni. Ma perché 
usare questo metro di misura? Se 
proviamo a vedere le cose in modo 
più obiettivo, ci rendiamo conto che 
la nostra idea di tempo è 
“irragionevolmente provinciale”, 
come dice Magee: siamo ossessiona-
ti dal nostro angoletto come se fosse 
l’eternità. Nello schema generale 
delle cose, siamo tutti neonati. Tra 
gli psicologi è opinione diffusa che 
sentirsi insignificanti è motivo di an-
goscia. Ma quasi sempre intendono 
essere insignificanti rispetto agli al-
tri: celebrità, genitori eccezionali, 
amici che hanno sfondato. Ma se 
pensiamo all’insignificanza cosmica, 
tutte queste differenze svaniscono. Il 
trucco consiste nel trovare consola-
zione in questo senza diventare ni-
chilisti, nel vedere la fugacità di que-
sto angolo di tempo come motivo 
per preoccuparci di più delle perso-
ne e di quello che ci succede intorno, 
invece di disimpegnarci. Scegliamo 
un punto di osservazione abbastanza 
alto e andrà tutto bene!  

Oliver Burkeman, The Guardian 

Come smettere di sentirsi insignificanti 



 

D omenica 11 giugno un gruppo 
di parrocchiani è stato in pelle-

grinaggio, visitando le città di Mer-
catello sul Metauro e Città di Ca-
stello. Questi luoghi conservano le 
memorie di Santa Veronica Giuliani, 
una clarissa cappuccina che ha vis-
suto con intensità la vita comunita-

ria di clausura e il rapporto spiritua-
le con Gesù, ricevendo il dono delle 
stimmate. Il nostro pellegrinaggio è 
stato arricchito dall’incontro con le 
comunità di clarisse cappuccine che 
ci hanno accolto nei loro conventi e 
dalla passione delle guide volontarie 
che ci hanno accompagnato. 

Soddisfazione per il pellegrinaggio parrocchiale con S. Veronica 


